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Accademico Tributo. 
UMILIATO ALL’ECCELSO TRONO 
DELLE SERENISSIME ALTEZZE 


DI BRUNSUICH 
E DI MODENA: 


In onore del gloriofifimo, e feliciffiamo 
giorno Natalizio 
DEL SERENISSIMO PRINCIPE DI MODENA 


FRANCESCO MARIA s 


D'ESTE, 
DA’ SIGNORI CONVITTORI 
Del Si de’ Nobili. 


In MODENA, per Antonio Capponi , Stamp. Vele CR 
Con licenza de’ Superiori, 
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Argomento dell'Accademia. 


2 Ccifo.nell’affedio di. Troja A- 
ij chille da Paride y daeque con- 
cefa tra Uliffe, ed Ajicea chi 
"Il di loro foffero dove l’armi 
dell’eltinto Campione; e di- 
venne in tal guifa oggetto del- 
| la loro ambizione ciò, che do- 
ssa veaeffer premiodella loro vire 
tù .. Agamennone Duce fupremo de’ Greci per 
non incontrare l’ odio dell'uno; 0 dell'altro, ne ri- 
mife il giudizio a i Principi, e Capitani dell’ Efer- 
cito,accioché foffero da quefti efaminati i meriti d’a- 
mendui;e deftinate al più degno quell’armi. Fate 
to il generale Configlio,, prevalfe la facondia, e 
la prudenza, d'Uliffe fopra id’ Ajace, e ne otten- 
ne il dono. Ajace non potendo foffrite di veder- 
fi pofpofto ad Uliffe, s'accefe talmente di fdegnos 
che refo furiofo, fi diede da fe fteffo la morteri. 
Ovid. 13. Metam. dl cea 

.  Daquetto fucceffo traffero li Signori Convittori 
Argomentoafe fteffi d’una gloriofa emulazione di 
virtù, affinché il faggio del loro profitto nell’ Ac- 
cademia dell’ Anno prefente foffe infieme ammae- 
ftramento morale del loro vivere. al 


A 2 Ordine 


#9$(4) 50» 
* Ordine, del Il Accademia £ROD 1% A 


U peas al folito cotume veftita col pia 

delle Scene, e. difpofta all’ufo.del Teatro, facen 
| donafcere Poccafi ione delleazioni Cavallerefche 
* dalla neceflità degli'accidenti ; 


NELLA PRIMA AZIONE 


E ;l raga d Achille dal di.lui p diglione 
tutto parato a lutto, accompagnato da una.truppa 
‘di Soldati, veltitipur? ‘eli aduolo, il quale, dopo bricve 
nf conmetti maneggid’ Afte, e.Bandiere, deplora È 
ilo: morte del fuoe{tinto Signore. ediin fine ‘comanda-che 
° fieno portate l’arme del medelimo, acciocchè s'efponga; 
“ono nel'luogo deltinatolal'confeflo d° Agàihennone), e'de: 
-:DuciGrechi, fintantoché VO a chi “ia de 
gno d° ottenerle. i, Lea 
Comparifee perciò uno del leguitad” Achille; , accompagna. 
«£to.da fel altri, che'in mefta danza ‘prendònò Parmi' fa 
i parce da fei Paggetti, é.le #{ponzono, seb lupgo prepa 


ato PSE 

Dopo diche il Luogotenente inte. i: ifià $otdat 2àiti ichtà 
i nare quell armi, “&ad appenidervi “e Rote dini varnilé 
. vallallag CBIOSD.A} pl se ob lisa 

Compa DI poi {ei Piggi d' Agamennone. per fax pre 

«parare i fedili‘al confeffo dei Duci. 

Alla partenza digueltufi fa vedere Mercurio; 71 quale tra 
“veftito da Soldato, e accompagnato.da quattro Geni deli 

. da Virtù s adempie.” intenzione di Giunone d’infit \uarfi 

inonelgi animi de’ Capi :Grechijperiimtere Mati 0A Ore 

jihad Fide protetto, da quella Dea}edopod? averne difpo. 
"{fi molti, fecondo ‘che ivanno raunando, al consreffo;fi 
© fitirainidifparte, Macra ndo commiffione a'Genietti vie 
»tuofi di infpirare. al Feftode'Daoi Grechi il' merito eccellò 
di quefto Eroe... Is dà 

In quefto arriva Agamennone | La tolta: & do le com 
Duo 3 sd altri 


a 
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altri Duci, a? quali rimette l’elezione:dell’ Eroe (alla di 
cui virtù fieno premio l’armi efpolte d'Achille, e udito il 
numero maggiore de loro voti favorevole ad Uliffe, ne 
confermail merito, ed alui ledeftina; indipartefeguito 
da tuttoil Configlio. COSIO 

Sifaavanti di nuovo Mercurio, e contentodell’efito felice 
della fua ambafciata, n° efprime la gioja con un Ballo in- 
trecciato co’ quattro Genietti della Virtù. 

Refta terminata quefta prima Azione da una Cantata mu- 

* ficales;nella quale fi moftra quanto fi renda degnodi tima, 

+ e di ricompenfa il valore in foggetto nobile, ogni qual 
volta fiaunito alfenno,edalla prudenza. © 


‘*Perfonaggi, che rapprefentarono quefta 
hate Prima Azione. 


Nel Paffeggio di Picche, e Bandiera della 
fchiera d’ Achille. 


Luogotenente Sic. Marca. Gio: Carro GuerarDIni Ac- 


è d’ Achille. cap. pi Lett. E D' ArMI, VERONESE. 
Tenente. Sig.Co: Marc” Antonio Ricci Modenefe . 


Alfere. Sig. Abbate Michele Guizzardi Reggiano. 
, Vi ( FrancefcoMaria Quattrofiati Modenefe. 
| Co: Bernardino Benedetti da Lerice. 
| Co: Carlo Negrifoli Mantovano. 
| Co: Ottavio Bajard: Parmigiano. 
| CE lunare F CUGItI [E 
+ en... 1 Abbate Co: AlePansdro Landi Piacentino 
Soldati. © Sigwori 3 Leandro Grillenzoni Modenefe. 
| Andrea Grillenzoni Modenefe . 
\ | Girolamo Bolognefi Nob. del S.R.I. Correg. 
| BenvenutoBrigido L.B.de! S.R.1 Trieftino 
| | Gio:GiacomoBrigido L.B.del S.R.1 Trieft. 
5 © «Abbate Benedetto Sordi Mantovano. 
Paggio del Luogo- Sig. Co: Alefandro Ugolini Caftellina da» 
tenente. Borgo. 
‘ A 3 : Nel 


ues(6)i. 
Nel Ballo;in cui s'efpongono l'Armid'Achille, 


introduce il Ballo il 
Sig. Co: Gaetano Bagni Mantovano. 


|. & Paggi;che porgono] Armi. 


-Dan ns \_ «{ Co:Francefco Saf Modenefe. ja fl 
| Co:Giufeppe Scorri di Vigoleno Piacentino 

| Abbate Co: Francefico Landi Piacentino. 

> GiulioCe/areTaf]oni Modenele . 

| Co: Antonio Cefi Modenefe . 

| Marcbefe Pietro Gherardini Veronefe.. 


© Signori. 


Compagni, che le ripongono al Luogo deftinato. 
(Co: Francefco Magnani Modenefe . 
| Alefandro Canonici Ferrarefe. 
> | Co: Francefco Roccha Reggiano. 
Signori 3 Assate Co: Ferice BENEDETTI Accap* 
|. pi Lerr. pa Lerice. " 
Co: Francefco Maria Carandini Moden. 
| Abbate Co: Aleffandro Bellincini Mod. 


Paggid’ Agamennone, che fanno preparare i 


: fedili al conleflo de'Duci. 


(Co: Giufeppe dì Marf: ciano Romaîio 
| Co: Carlo pa a a ; 
e È Co:Ugo Molza Modenefe. 
Signori 3 Gaetano Codebue Modenefe . 
i Francefco Giovanardi Modenefe. 
Co; France/co Guizzardi. Reggiano. 


% 
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INTERLOCUTORI DEL'‘GONSIGLIO. 


Agamennone, Sig. Abbate Co: Carlo Cevati Parmigiano . 
si (° 1\SG..CO: CESARE CASSOLI PRIN-. 

Uliffe. CIPE D’ ARMI, ED ACCAD. DI 

Me LETT. E D' ARMI, REGG. 

, SIG. ABB. CO:GIUSEPPE LIVIZZA- 

\ { NI, PRINCIPE DI LETT.ED AG- 

has . CAD. DI LETT. E D'ARMI, MOD, 

Paggiod’ Aga- — Sig.Co. France[co Marigliani Modenefe . 


‘ mennone. 

cia (CO: GIUSEPPE MOLZA, DECA- 
NO DEL COLLEG.ED ACCAD. 

| DILETT. E D' ARMI, MOD. 
| Marca. Gio: Carro GHERARDINI Ver. 
| CO: CARLO CESI SEGR. DELL 
| 
I 


A jace. 


ACCAD.ED ACGAD.DI LETT. 
E D' ARMI, MODENESE. 

| Co: Giacomo Nigrelli Ferrarefe . 

\ Francesco Gatti Accap. p'Arm1, Mop. 


Campioni Grechi Marc'Antonio GavarpI Accap. DI LET- 
Signori. TERE, Carpie. 
: ‘| Francefco Maria Quattrofrati Modenefe 
Lar] 


| AbbateCo: Michele Guizzardi . 

| Co: Marc” Antonio Ricci 

} Co: Carlo Negrifoli. 
vt CorOttavio Bajardi. 

T Co:Anronio Riminatpi F erRR.Ac.pILET: 
| Abbate Co: Ale(fandro Landi. 

Leandro Grillenzoni. 

» | Andrea Grillenzoni.. —. 

| Benvenuto Brigido L.B.delS. RI. 


Nell'ultimo Ballo. 
“Mercurio, ©: SigsMarchefe Felice Tedaldi Piacentino: 
i dia A. & iaia Ge 


{! 


MI) 


( Marchbefe FrancefcoGherardini Veronefe 

3 Abbate Co:Gio: Lodovico Carandini Mod. 
? Co:Gactano Bagni i 
{ Co: Giufe eppe. Maria Molza Modenefe. 


SECONDA AZIONE. 


Ace accompagnato dauna Shiera de’ fuoi più valorofi 
Seguaci, tutto fdegno, & invidia, nelconfiderarfi pof- 

poftoad Uliffe ne medita vendetta. i 

Sopragiugne Uliffe, accompagnato pure da altrettanti de’ 
fuoi più prodi Guerrieri, tuttomodetfto di fentimenti nel. 
le maggiori fue glorie. Stimolato dall’ingiurie dell’ emu- 
lo,e sfidato a cimentarfi con effo, dopo d'avere con fue ra- 
gioni procuratodi placarlo, viene sforzato con violenza a 

_batterfi. 

Siegueil Combattimento frali Soldati dell’una, e dell’altra 
parte , nel quale Uliffe folamente fi difende. Ajace fe ne 
fdegna,ne però con tutta lafua furia può indurlo all’offefa. 

Nel profeguimento della pugna fieguono vari accidenti; nel 

— mentreche due Bande di Soldati fono tra loroa fiera ten- 
zone, fopragiugne maneggiando un Alabardino un pic 
ciol Paggio, chele ponein fuga;feguito da altri fei compa» 
gni, chedivifandodi fargrancofe, al comparire d'una» 
mifchia piu numerofa di Soldati fi danno alla fuga. 

Nel progreffo di quefta mifchia vedendo Ajace li fuoi Solda- 
[3] doc queid’Ulifle, gli.fgrida, e glitimola a nuova 
zuffa . | 

Sopragiugne pofcia Uliffe; mentre li fuoi feguaci difarma- 
mati quellid’Ajacefonolorfopra col brando,per uccider- 


Geni virtuofi. Sig. 


li, e gli fgrida, comandando loro la femplice difefa a fua 


imitazione. tase i 

Provocato di nuovo da Ajace, ripiglia il cimento, nel fine 
del quale incontratofi quefti nella {padad'Uliffe, cade fe- 
rito tra le dilui braccia, ed’ egli conefpreffioni d’acerbo 
dolore comanda che fia portato.melle rende da'fuoi, per 
‘mon vederlo fpirare fotto1fuoi occhi, edopoaltreefagge- 
desi > razioni 
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razioni del cafo feguito parte. |’ 
Per maggiordilettotuttoquefto Combattimento vien pro- 
feguito condiverfità di vaghe figure,e varietà d'armi 
Reftaterminata quefta feconda Azione da un’altra Canta- 
tain Mufica, nella quale fimoftra quanto fia lodevolein 
un animo nobile l’emulazione, purchè non'degeneri in 
invidia, oin furore. ve 


Attori in quefta feconda Parte. n 
Ulifle. SIG. CO: CESARE CASSOLI. 


Prima Squadra d’ Uliffe. 
{ Co: Giacomo Nigrelli. 


] EDO, 
0 3 Co: Francefco Magnani. 
Signori 3 Aleffandro Canonici. 
i Co: Bernardino Benedetti. 
| Andrea Grillenzoni . 


Seconda Squadra. 


( Francefco Maria Quattrofrati. 
! AbbateCo: Francefco Prini Reggiane. 
Sicfiori i Abbate Co: Michele Guizzardi. 
s Co:Carlo Negrifoli. 
i Leandro Grillenzoni. 
| Benvenuto Brigido L.B.del S.R.1. | 


sot 


| Terza Squadra. 


( Abbate Co: Gio: Lodovico Carandini. ; 
| Marche(e Francefco Gagea 2 
invi 3 Co: Giufeppe Maria Molza. 
Signori > Co: Gaetano Bagni. uiù 
| Co: Giuliano Bagni Mantovano .' 
smagel Abbate Benedetto Lucchefini Lucca i 
MAVSSTRRIAIA SSWA ima 


Rel 
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Ultima Squadra. 


( Co: Francefco Saffi . me) 
| Go: Giufeppe di Marfciano. 4 
| Co: Giufeppe Scotti diVigoleno:: i 
Signori 3 Co: Ugo Molza.. da 
| Co: AntonioCefs. 
Gaetano Codebue. 
- ( 2Marchefe Pietro Gherardini. 


Ajace —SIG.ABB.CO.GIUSEPPE LEVIZZA: 


NI. 
Prima Squadra d' Ajace. 


(CO: GIUSEPPE MOLZA- 
1 ! Marca. Gio: Carto GHERRADINI. 
0 3 CO: CARLO CESTI. 
Signori $ Mirc” Antonio Gavanpi. 
Co: Francefco Roccha. 
Azzate Co; Felice BENEDETTI. 


Seconda Squadra. 


( Co: Francefco Maria Carandini. 
! Co:Antonio Rimimatpi Ferr.Ac.DILET. 
Signori 3 Abbate Co: Aleffandro Bellincini. 
Quo > Abbate Co: Alefandro Landi. 
| Girolamo Bolognefi. 
( Gio:Giacomo Brigido L. B. del SR. 1 


"Terza Squadra. 

(Co: Marc” Antonto Ricci. 
ia o; Ottavio Doo: 5 
....* 3 Abbate Co: Francefco-Landi > 

Signori > Marchefe Giufeppe Tedaldi.. 
Co: Gaetano Pércs, 
(Abbate Benedetto Sordi. : 
TER: 
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TERZA AZIONE. 
L T Soldati d’Uliffe invitati dal loro Capitano applaudo- 


no alla di lui vittoria ottenuta fopra d’ Ajace, cono 
Giuochi, Volate, & altri fetivi maneggi figurati di Pic- 
che , e Bandiere, e con allegredanze. 

Vengono'interrottida Agamennone, che fopragiugnetì- 

do accompagnato da molti de’ GrechiDuci, glifgrida,e 
fcaccialdalla fua prefenza, deplorando dipoi la perdita 

; dell’ efinto Ajace, e dubbiofo fe debba perciò punire» 
Uliffe, viene configliato a fentire le di lui ragioni . 

Fartolo perciò chiamare, e udite le di lui difcolpe, lo di. 
chiara innocente. 

Infineinvocal’ombra d’Ajace adapprovare il giudizio, & 
a proteggere l’armi Greche. Quelta perciò companifce 
accompagnata da fei altre de’ prodi Eroi morti nel cimen- 

. to, che con un Ballo prima melto, e poiallegro moftra 
l'approvazione della fentenza data da Agamennone a 
favore d’ Uliffe. 

Reftaterminataquefta terza Azione daunaltraCantatain 
mufica, in cui s'applaude al Giorno natalizio del Sere. 
niflimo Principe di Modena, ed alle gloriofe virtù dell’ 
eccelfo dilui Padre, e di tutta la Sereniffima Cafa- 


Ebbero luogo in quefta terza Azione. 
Capitano d’Ulifle Sig. Marc ANTONIO GAvARDI. 


Ne” Giuochidi Picca, e di due Bandiere a folo il 
SIG. CO: CESARE C ASSOLI. 


Nel maneggio di Bandiera, &inun Ballo a foloi] 
SIG. ABB. CO: GIUSEPPE LIVIZZANI. 
4 In un Ballo a folo il 
Sia. Francesco Gatti. x 


In 
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. Imnun. Ballo a duelli |’ 


sere ABB'CO: GIUSEPPE LIVIZZANI 
Signori FraANcEScO GATTI. sie 
In un Giuoco figurato di Picche li 


(CO: GIUSEPPE MOLZA. 
4 MARCH. Cio CARLO GHRERARDINI, 
«nu 5 Co: Francefco Magnani. 
agHori s Aleandro Canonici. 
| Go: Francefco Roccha. 
{ Abb. Co: Aleffandro Bellincini. 


In un Giuoco figurato di Bandiere. 


( ABB.CO:GIUSEPPE LIVIZZANI. 
| GO: CARLO CESI. 
suna J FRANCESCO GATTI. 
Signori 3 Abb. Co: Michele Guizzardi. 
| Co: Giufeppe Maria Molza. 
{ Andrea Grillenzoni. 


In un Giuoco figurato di Picche, e Bandiere 
Li fopradetti Signori. 


In un Ballo figurato li 


{ CO: GIUSEPPE MOLZA. 
| ABB.CO:GIUSEPPE LIVIZZANI 
MarczH. Gio: CARLO GHERARDINI, 
CO; CARLO CESI. 
© Giaegrei Nigrelli. 
syyneì RANGESCO, GATTI. 
Signori 3 Ca: Francefco Magnani. 
| Aleffandro Canomei. 
| Co: Francefco Roccha. 
] Co: Gaetano Bagni. 
oi Co: Aleandro Bellincini. 
March. Giufeppe Tedaldi. e, 
Nella 
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Nella goînparta:d’ Agdgichidfit 


Agamennone. .Sig. A24. Co: SERE EiSsoLIo NESSO 
DRS sato e R Lessa grana 


nc vo ‘aria Qulrni. 
sal i i Print. 
| March. E cangeico Gherard Tinga 
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| Abb. Coi chele Ghizza ridi dd 
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Ro Ant sin IC ci. i Srna 
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Rena, nici 


i a lutto, È 
»€ 
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Eh maia omai, SUR 
Occhi infelici a, tante > 
Memorie, infaulte: (E° ‘morto; 
Il no&ro Achille, è morto. 
Infidiofa man, ma non già forte, . .'hotsasmod 
Ebbe l’ onor d’ ùna vittoria, 4 cui . 
Niun degli Dei di cimentarfi ardìo. 
Ferito ove l’incauta 
° Genitrice lo ftrinfe, allor chei in. Stige 
Tutto l’immetfe, ora fen giace, e un folo 
Piede. ha tradito: il don del’ corpo intero. 
Deh. perchè non potei, «giacchè MICINO 7. | 
Gli fui, cangiare, 0 riparare il colpo, 
E ricevendo i i0 fteflo, o,rintuzzando 
Quel dardo feritor, donargli alta o 
O con la morte , o con la vita mitag | tico nil 
Fu fordo il Cielo a quelti voti, ed egli, È 
Cheilmi!diedo loforte È»: si 
D'effer d’ Achille un de più a or ‘toglie 
wa JI più bel vanto a me. d’effergli grato. 
° “Ma non fia mai. ‘Quel fangue,, i 
Che non chan (parfo le mie vene, i lumi 
Lò fpargeranno i in tanto pianto; E voi... 
Che fezuite'il mio più, feguite il mr mio © 
Giuftiffimo dolore. O' Achille, Achille! 
Gloria delle notr'armi, ;._. 
Terrore de” Trojani, amor dé” Greci! 
Tu giaci'eltinto, e forfe 
Paride l’uccifor fupido mira 


«Lacua morte, ca fe Bello \ 
ANIST ; Nos 


\ 


sis) 


Non crede ancor, e il fuo:itrionfo ei teme. 
Ma pur feismorto, el’ Armituereftaro;’ 
Per accender d’ invidia i noftri voti. 
Ardei in feno de Duci ilbel disìo: DIRO 
: Di'confegnit sì preziofo dono. © SSR: | 
Di: A ciafcun.fua virtute ni 
Ne promette il pofieffo. oa] ded: 
«ox n Agamennone intanto targa LI : 
AL configlio dei Duci 
e[ILafcia gliarbitriy.e in quelto luogo appunto. 
Sceglierafli beh tofto : | 
2 1%Chune fiardegno; Or dunque 
Comparifcaniquelt Armi, e qual preferidle 
Il fommo Duce; in vaga pompa efpolte: 
Rimangano colà; finchè decifo ‘ 
Refti, chi di veltirle i 
e gli Argivi Campioni: 2bbia più merto.; 
1 Quegliche introduce il.Ballo per ‘difporre’ Armi & Achil. 
le,gccompagnato dafler Paggetti conl Armi de ne da 
fe altri compagni , teche le difj pongono; così par Cla 
Ecco le fpoglie: el Armi: DI 
Del voftro, ‘e.miò Signor ;. a così degne 
Memorieror:beri convienfi © 
Un tributo d’offequio. 
Voi feguitemi,o Amici, e qui movendo NI. 
s'Coù vaga. danza il piè; meco efeguite 
DE riganeo n'impone:il ‘noltio Duîei Elgato: 
Qui reftino, e s'accenda imogni*care toni 3) 


ipni 


1ì 


Bella gara del merto, e del Valore 0 2 
Lee AvAcbillerivolto “all'Armi del fu ora cos 
avella ivagiii è 


[ 
s'ha 


O voi; che fofte un.tempor.» 1: | atlispo 
HS. tanto ad’ Achille Armi? felici 
Che de’ trionfi fuòni salino) tl. Ù 
Fofte miniftrè; ved’origliavafizi: fiere E dg o + 
Deh non fdegnate. il foftfoni sioìslo aut * 
asdenero omaggiorantoraziis iup odo x silsogi si, 


ose) 


La voftra:glorià:intantoì lis .nicons shsvo not? 
Fia noftrpefempio; oraltiatm>noftro:rconfortog ‘è 
Ma il raggio,iche fpargete;accendaim noi»: 19ì 
Un vero ardor per diventare! Eroi} bons ar obi 
Parte inchinando 09) SoldatibArmi d'AvbillevE [tono fe 
Paggi , che da vari Serov fanno difporre lefedibper lo 
; Configlio . coliotiog ii si3snucig svi 
Paggio1. Quefto del gran Configlio è illuogoeiltempo, 
Si difponga per tanto Mtb ish oflutao LA 
Ciò cheutha d'uopori Pag: 2. O, come mai fonbelle 
Quelte, chio qui rimiro Armiid} Achille!s. aunZ 
Chi fia-mai che le ottengà?:(P49:3:Io:fento:infeno 
Unceftosondoche, chenorilitendo,;ol usci) 

Se piccioloinon foflir anche l:direri Cl orminoì li 
Pag.4. Piace ad ogn’ un:sè bella glorià:; eum folo:::} 
Dee poflederla, or vedi atuiflovab do ita sl 

S’hai pettoze braccioca: sì-gran:pefo. Pag. 3.Ho core. 
Pàgrs Talkwirti:?.:Pag.6:Fahtoardir? Pag. 3:Somgenerofo . 
Pag.5):Cidychécercarnonlie@ziiora; na 5 

efipuoreottener, nonèwiltati sad 

Il non bramarlo; Pag.6. Anzififagrancolpa: ci omì 

Undifiotroppo ardito.; Pag: dituttoè pronto 

Al confeflo dei Duci «i Pag.2:Ororvedraffi |‘ 

Ghi fucceda ad Achille, ed in:metcede:cin: ni) 

Sia di fue}fpoglie., ‘edifue gloficserede.uii 07 

Al partir diiqueiti cfceMercurib traveftito.da Capitano 
confoguito di Geni virtuofisefponendo le commiffioni di 
Giunoneintalguifa:i sLasoas a» 0ailor ini 
Setto fpoglie mentite: ishs ot9sr Jab sisg std 
torsRipidolvennitalie. Trojanéatené) ina nvropra L 
Ove fin or fudaro- eun 
Al grand’acquifto i GrechbDuci ye dove +1). iov O 
Conobbe efferimottalijA clic; A ‘ia 01083 e18Ì 
I figli delle Dive, Achilleeftinto} finoir: ‘ob ssd 
Giace per manidisPavidfil-tetrore: Minimi alto 
De’ Frigi, e lafcia ingafità; fi oismanbì nen cisl 
t fpoglie, che qui pitone Gaesiulioi) ODINO da 


TATA? 


E 


È 


«asti; sta? 


Non fo io beni: indica, 5 an scibuid 
gloria; ‘0: petsconteli. ATAÒ ANTO 

î isìo d° ottenerle; Or.vuel:Giurofe È ET 

Che fian.d’Ulifle, e a ul fine io venni, Avi 

Non mancanoiarMentirrio! sn 9 ;svlono0 1) a not 

L’arti di favorirlo; i adbuno tal'uop A 


Voi fcelli,o fortunati vos; ds ssosti orlo di 
Geni, «che di. Viftuté in {eni Inafcefte»? ui 

Indi crefciuti :avnobil! ufo), electi Liv _mn00 i 
Fofte a portar nell’ alme: ti 200 : 


L’amor di lei, che vi fu madre; or dutigue Sh 
Giacchtè, al. Confglio degli Argivi Duci» < ol ft 

Agamennone:lafcia il.gran RIA Sa QI9BAe 
Itene, ed infpirando © nov inflov 1.5) 
Invilibili a lorme?loro cuori (Di. 150 

L’ alto mertò. d’Uliffe;; MIO 1090 
Fate cheogn’ un decida . Loft 
Per lui-folo, e in tal Uio SEI 
Ambo farem contenti, ti 1 
Io del mellaggio mio; tei di ve) fortes i 

s Ma già parte di lor fcorgo è vicina: >: 
Noi quì mifti ifra-loro. Ri ai 
Difponiam l’almeze auvainai î voti.» 

Efconofette Capitani per lo Configlio sjepoi ‘More che 
ergindifparteyconloro $'infinua in tal ‘quifà .: 

Cap. 1. Fermiamci, oGrechi Duci; Il luogo èqueo,. 
Ove ne chiama Achille. ci EIN 
Ecco lédirlui fpoglie, eccolil disìo > »* 59: 
Di tutti,bcort, esd’un fol cor la leva 
E chi mai ne fia SA 9) 

Cap.2. Or or vedtaffij ci0u0 o: 

E qui fi dee tra poco 

Decider l’alta gara. oroaia) 
£ap.3. Ajace, e Uliffe Soft pi 208 49 6M 

Già ne fono in fperanza. pare sati OL, DIS 

Per la loro virtà; ip anast i n9g;t 


ce Ma iLimlerto loro; 03, agy'ngo Losor li sloi 
B Giudice 


, 


Parla il fuo:fmesto:= 00 S silirinà - 3 
Cap. 4. E più” pa il Ciclo. DT: ubi i lg 
Cap. 1. Ma già venir: ivegg 10 1a 

Agamennone, e i Duci al gran Configlio 

Efce Agamennone con l' accompagnamento d' diri #90 
Duci, c posti tuttirarfedere: i i arla 0 Gi: 
Agam. Qui,dovea. brioftri luimion 41 3elts 
Fanno pompa lugubre uti i 
LL’ Armi del-forte Achille;f nie no) odo, 

Tutti v'unifce un:bel.disìordì glorta j ‘ 

O Grechi i invitti Duci.: Egli morìo a 

Carco di fue vittorie, e a voi iateiando” Dio Gio 

Quefte fue fpoglie, ei il.fuo graminome; accele qud 


In ogn’uno di voi sMiTU bs Dish 
Brama di meritarle, e, dficittà nere bas n ii è ano 
Già vegg io ne ° volti” occhi Loaneb il iui A s quy 


Dopo il pianto$ c;lianifpatfo allalat moîte, cia 
Succedére un bel foco; I vottri: LIU, sori 
Van godendoò:da lurige ja pri Do: A 
JI bel piacer, che ancor non:gode.il core; 
Ma il dono è un folo, e qui convien fra! tanti! _ i 
Meriti illuftfi 5 4glsrioi Broi iv onu a si 1a) 
Scegliere tn folo: Io lafcio cefesb non) ci0s 
A voi. l’ alto; deerèto gie: già on eretto” ) D 03ns 
Che offendereifi polla il ralotivoltro o! seit) 
Splendon nel Ciel le Stelle: Doi nos dnivsioai 

© Varie fra lor ne’ raggiye: mon.v ? ha mai! raro 


i © contefa, od’ invidia. di iub irfavi svioli A 
Vottra gloria nonsfeeînà:, 6 Glisii st e apibimio sM 
Quando ancora fra voi .stsbiseb e 91 .in59 
La visse simo sitio no Sempre 
La vimtute: 


EL, Siop0 o .siisirnzen svi Le Di nd 
Ajace. Signor, la gloria, Y 

Che nelle fpoglie fue ci luca Achille; pri 
Dolcemente rapifce. orfon vanzag PL ud 
Il dolor di fua mofite:singd) Ia dazagni io sed 
Par che fcemi talor nella fperanza sl 


‘biro e & i E 
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05 (21) 50 
Di sì bel dono; Il:corcomil:idisio:! > AC A 
Già piè in polfleflo perricevutaromal vi Bri 
Quelt Alta, quel’ Usbergo, e quelto Brando, 
Adula il fuo piacer, che. il finge Achille, 
Tolgafi dunquerogni dimora a tanti 
Defiri, ogni fperanza a tanti corì. 
Uliffe. Dee maturo configlio 
Por fine a fi grand’ opra. : 
‘Alle fpoglie d° Achille havvi congiunta 
L’alta neceflità;di.fomigliarlo. 
Or chi fia mai, che pofla 
Effer Achille,;o.pur fembrarlo:? All’ Armi 
Sarà;ma fedi lui.non avrà il core, 
Scopriraffi ben tofto. - 
L’ equivoco infelice. A tal periglio 
Poca virtù non :-bafta. 
Anzi virtù ben grande .- 
Dee paventare:a un tal cimento. Achille 
In un faftofi , é ttmidi:ne rende. i 
Il fuo Petto, il fuo Braccio, ed il fuo Fianco 
Fan temer:più che ambire. - 
Queft’ Usbergo,; quell Afta, e quefto Brando. 
Cap. 12. Saggio penfier. Ma pure 
Il coraggio:d’ Achille 
Effer debbe in:altrui 
Stimolo alla virtute, e non terrore. 
Son le fue fpoglie preziofe, eccello 
E il di lui nome, illuftri il grido, e l’opre; 
V° ha però fra di noi chi,vantar puote: 
-_ Se non merito uguale, almen fimile. 
Cap. 1. Non è fcarfa |d° Eroi.la Grecia; ed ora 
Chi fra tutti rifplenda ogn’ un ben vede. 
Cap.6. Sparfo è il fuolo Trojan ide’ noftri allori; 
Ne v ha lito; od’arena; Li 4 
Cui de’ noftri trionfi orma non fegni. 
Cap.13. Ovunque il piè fi volga: .. 
S'incontran le vittorie, ed in lor fempre 


05 (22.Î60w 


Una parte n’ha Uliffe; e altra Ajace i 0: 


a 


Cap.14. Dunque l' Armi d’Achille a lor fi denno. (3) 


Cap.1. Sieno d’Uliffe.. 
Cap. 10. E perchè non d’ Ajace? 


Cap.=. La virtute, e il valor in ambo è uguale; 


Ma, fia con voftra pace, a voi o Ajace 
Fu più avara la forte, e fu ad Uliffe 
Più pronta. A lui porgendo 
Più frequenti gl’incontri, ancor gli diede 
Più numerofe le vittorie, e quali ; 
L’occafion felice u orta 21gn 
Obbligollo tàl volta ad effer srande. 
Cap.11. E pur quanti ad Ajace amica forte 
Mai dati aveffe a foggiogar nimici, 
Tanti n’ avrebbe vinti il di lui braccio. 
Cap 12. E già quanti ne die’, tanti ne vinfe. 
Ben lo fan quef'arene, + ig nodo 


Che n’han bevuto il. fangue,equefti bofchi, > 


Che le faci apprefltaro a tanti roghi. 

Cap. 10. Oltre i chiari trofei del forte Ajace, 
Che mietè tanti alloriin tante guerre, 
acer già non degg’io l'aver ei folo <’' 
Combattutto contr’ Ettore; la notte 
Divife il gran cimento, ed a lui forfe 
Tolfe l’onor d’ una vittoria intera. 

«Ajace. )l rio favor.dell’ombre 
Difterì a me la gloria, a lui la vita; 
Ma quanto fi-è fofferto era dovut 
Alla Grecia, alimio:rcored in: |» 

€Cap.14. Gran gloria in ver! 

Cap.9. Grande però fu ancora 
Il valore d’ Uliffe, allorchè afcefo 
Su le porte di.Il'roja ivi.rapìo i 
L’offa di Laomedonte, e riportonne 
L'urna felice a ripofartra:Greciv 

Cap.3. Fu maggior, quand’ unito a Diomede 

olfe dalla. gram-Biocca (cio. n. 
} e -& 


pas 
L) 


Sb 


\ ii 
LI 


n 
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Il fimulacro di Minerva a noi è “© 
Troppo alloraMfatale ; in un vincendo. 
I Trojani cultodi, e i loro Numi. 

Uli(fe. Fu fovente la forte nose i Vor 
Cagion de miei.trionfi., e futalora | |». > 


3 


Più debolezza altrui, che mia vircute. +‘ 


Cap.8. Ma qual farà virtù, fe non è quelta® © i < 


Cap. 14. Sarà forfe virtute: 30.1. 
L'aver fconfieti.i Traci, Soho. 0. 
Quando in favor de’ Frigi ufciro armati 
A noftri dannizIl loro;Rè già fparfe 
Sotto il ferro d Ulifle il. proprio fangue yi 
E perdè in-un fol colpo... __. 53; 
Troja le fue fperanze, ei la fua vita. 

Cap. 1. Non vha chi ridir pofla 
Quai fotto Troja, e in così lunga guerra 
Abbia fatte il fuo braccio illultri imprefe. 
Troja iftefla non puote 
Senza Ulifle cader. 

Cap. 3. Uliffe folop.. a i s 

. E il delino di Troja, e non mai vinta 
Saria, selle faecte + 6 
D’Ercolea-noi. non. impetrava. I Dei 
Strinfero.le noltr'armi a quefto fato, 
E fciolfe Uliffe a° Dei, I 
Il giuramento, e le vittorie a not. 

Cap.13. Che più? queft-armi iftefle. 
Quando mai foran noftre zii conii 
Se il lor Signor da Uliffe Ul 
Dato non era a noi? 

Cap.14. Quel generofo 


Campion tra le Donzelle in ozio.vile. ©: 


Servìa con fuo roffor al'nob: fuo fato»: È 
Effemminato.,.e molle d 
Col toglierci fe fteffo, alle nor armi, .. 
Tolfe, o. almen prolungò mille vittorie.. 


api 


Hdi 


UllifTfe a noi donollo,;e quante pofcia 0 15. 
A 4 


(2456 


Opre illuftri fè Achille, vous iu omefuma I 
Tutte le fecé Uliffe ; Ogni trionfo; coito: 
Che in Achille ficonta, a bono ingona E 
Achille il fece, e la cagion fu Ulife novo. Susy 
Cap.3. Dunque l’armi d’ Achillea lui fi denin6;) 0 | 
Cap.15. Sieno d'Uliffe. 1: ; SASSIONC D DI 


Cap.8. Sì, diabfi ad Uliffei © 00 o se, 
Cap.10. E Ajace? Il maggior vanto 0 ri ino 


Delle glorie d’ Achille è pur l'avere 80: (ov: ! 
Ettore uecifo; Orquale i sì ovali cbesnti 
Virtà più a lui vicina aver fi puote, (00 A 
Quanto,l'aver d? Ettorre a p' 
Incontrato l’ardir, {nervato il braccio? 

Fu trionfo ben grande allor d’ Ajace 
L’effer ugual’ad Ettore, e'imaggiore 
Stato farìa; fe non ferbava il fato 

La Vittoria ad Achille. Affente Achille 
Era Achille de’ Greci il folo Ajace. 

Cap. 11. Vada l’invitro Eroe 
Altero de’ fui falti, e di quell’ uno ad 
S'appaghi; e fen compiaccia... ai 

Cap.7. Il fuo gran nome : RI URLA 
Chiaro è alla Grecia’, e.beti temuto a ‘Troja; © 
Pur fi dia pace il fuo:gran'core.'e loffra} 

aggior fregio in altrui. - 

Cap. 4. Grande in entranibo © 


EG 


E°] merto, ed’ ilvalor,‘diftinguon l'opre < {1 nd 

La gloria in amendui e 91101 ii ici is obeso 
Cap.8. Dunque d’Ulife  3Î: LI ED 1008. sà 

Sieno l’ armi d’ Achille. foa.s 19 pon msi _ 
Cap.6. Dianfi pure ad Uliffe, (o 193 laut. qnd 
Cap. 16. Ajace èurande. ne staspofia ì si } 


Cap.15. Ed’è maggiore Uliffes soi: 0) co nie 

on Si levano inpiedì: ©» i 

Agam. Abbiale. dunque TIliffe sora che vesgio "|? 

A pro di'lui concorde «n Mormiso ato È 

Il numero maggior deliroltriMgchi iu e olii 
DACI) è» dA 


3 Ne 


(2535060 


Ne ven fdegnate; o Ajace. fianco gie li 
Nulla s'ofcura, o.perde; anzirfuperbo >: paid 
Efler dee nellazgloria:o Gip 


13 RISO, GI a AUD 104 
Di sì degna cole:f@antigran wirtutei 
Tra gli Eroi della Grecia effer fecondo. 
Generofo Campion, dunque fian voltre 
L’armi del forte Achille. Ame già fembra 
Vederquella\grand' perdi cn gli ELG 
Paga di sì felice SU 
Succeffion',ine puote. di 
Farla:wvoftra.virtute inlei giammai 
O pentimento, 0 fdegno. 
Achille è vivo;im voi ii i auù 
UlTe-Quanto contento è il core, x 
Tanto ne debbe a voi grata pierccdo, 
Ma quanto pago io fono, DI 
Tanto ancora pavento un sìgran. donosîì oau a 
Non fo, fe fra maggioreo gloria ; o) pei Ù o 
L’effere {celco dopo Achille:e s} 
Agam. E vanto 
Sol del voftro coraggio, &è è der Li 
Un bell’efempio.r farito. sosia asì 0) 
Ottener faprà fempre in SODI core 
La ‘prudenza; e il'valore i 03:03 
È partir del Configlio comparifce Mercurio , che era in 
> difparteecontali accentisi lantroduge al ballo co' Geni 
della Virtù. = 0%. 
'Eccoi pagò Mercurio dì 10. crise «M 
Nelle glorie d° Uliffe, or or men volo, 
Con sì liete noyelîe ‘alla: grah: Diva: 
Tanta gioja ho nel feno, sio. uo 
Che in me non cape, e fentoio nivv fab, 


RI 15) eb: a 


Far forza al cor ]’ interno mio conteùito:nii sii. 
L’alma in petto mi brilla; e di che» il piede". 
Siegua‘gl’interni moti. aiiolg i gni Li eLns4o 
Voi, che meco ifpirafte, o Geni amici 

È alto merto d’Uliffe ai Duci Argivi, n 


055 
fifier:féguite , «edi inmeediand). nov 
imio eda: ;con'îme farescherfia © iLuto? siiL4 
Nota quaggiù la vofîra gioja;, eimialo: 1» h n 1h 
DIE; pepuifegaitailo no ust fe I 
nisi CORO. 109 
“ Aida sn Valor ‘qual'Sol rifplende, E 
d accende + i 


Vago lume ai Cori.i in lèmor: 
Colf’ ardor della fua face. 


Sì vivace. . © 
Sparge i in lor vivo Dalena,i il 
2109 iS usi pulvalona &c NJ 


Un Cor fenza etna 
E uno fterile Campo, 
Su cui non mai difcende 
D'amico Sole un lampo; ... Li 
Onde non (parge mai i 
Pompa di verdi chiom®,, gii» 
. Ma negletto fen giace, e. (enza nome. 
SIOE 
Cieca Rupe; ‘cui SEO di Sale 
«Non indora le falde romite,. 
nadia suo: «Condannata all’eterno fuo orrore 
Non mai fuole 
Metter fior fu le balze fdrucite, © 
Ma fe fiala Prudengai ‘RI lui congiunta; 
Allora un nobil Core... : ; o 
Giugne del vero onore. » TSE micio) 
Alla meta fublime, o. 
Ondéè.ogn’orpiù. fecondo >. 
Spande il pane ci gloria i in: faccia ei Mondo: \v 


. È iii e fi 4 
Chi di; hè £ ARE a td ALIENO CIS Gi a 
È n 
Li Più 


«5(17) S@ 
vt > PIÙ vezzofa ié fiùvaga È la Rofa, 


wi “Cui gelofa — 
a ire er Paftorella:bagndila radice. “nia 
ca: Rio : A ‘tidefite.il: pentalito: di(DICES \ 
» Se:fi piega: 


DA nudrirlo fua mano felice. _ 
“do; Più vezzofa , {<< 

Così, quando s  accefe at 

Nell’Leaco: Gampion Valor guerriero fà 

IMufri al; Mondo: rele: 

La fue geta, e'1fuo Nome; - 

Ma la Prudenza al fine |.» 

Compì tanti trionfi; 

Lafciandosin quel eran Core 

Semi di gloria, ed’ immortale onore. 


Bella Virtà 0/00 
— Sola fei tu. o ! 
: D'un Alma. nobile . 
BIOL {Vero {plendor.. 
Senza di teli! in sic. 
è Grande non è, >. 
Ma refta ignobile? .. 
stat gd nobil Got. 
nes Bella Virtù, fe 


Fine della rina ai fi Ò pi 3 
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(1) i 
DPAUSBCOND'A-AZIONE. 
«djace confebuitodiSodari i; butto sAegno per Doo pofpofte 


«83910 d4Uliffe nelipeffefodell'Avimi d° Achille, 
-cos) medita larvendiera . 
nd ILIE DI sa Ca ERO] da 
Ei delufo, 0 mio cor. Voi, o miei Avi, 
. Che tramandafte in lui fangue fi puro, 
Ritraetelo omai. D’ alto roffore=> cè inerme 
Ei fol mi tinge il'.voltoye ciò ;;cheun tempo 
me fu vanto, oggi è rimorfo; e pena. | 


Solisti onam sul oli 


far% 


7 


Or che pofpofto io fono: | 
Ad Uliffe, condanno gatte sanobenS ws M 
Il fangue di Pelleo a farfi vilezioi: vor: fino 
E in me fol oggi ad'effet vinto impara. 
Ma che favello? E. forfe ga a I 
Colpa del mio-coraggio il reftar privo 


Delle fpoglie d’ Achille? *7 
Quando ciò fia, vi chiedoì ».. 
Perdono, o îier'Etoij Ma: fe pur anco 
Qualche virtute. èin°:me; voi‘nel mio core 
Rifvegliate voi fteffij ti cel 
Per vendicare il voftro torto; e ’1 mio. 
Sold.1. Dove, o Signor, vi:porta + 
L° impeto vottro?»Ed'obbliaripotete 
Voi-telf6?: Ah vi fovvenga 
La voftra gloria. Affai di 
. Grande voi.tiete; e sor invola Uliffe» 
Ciò, che a voi fi'dovea, Ltd 
La colpa è del deftino, e non di voi» 
So/d.=. Chiaro a tutta la-Grecia:è il votro nome; 
Ovunque il piè.volgelte, ©“. è 
Seminafte le palme; eilo fan quefti 
Lidi, (u cui tutt*ora Po DE 
Spargon ombra fupetba‘i-voftri allori. 
a#djace. Sfortunati trionfi je glorie vane 
; #01 per Ajace! E quale 


A 


Men 


«96729)$08> 


Mercè lafciate a chi v’ottenne? 0! Sei oi 
Ignominia rien fatedi cor io sui i 
Che giovòrfparget. tanto . ì: mq ot 
Sudor, e tanto fangue in quefta mutizato 
Poreva-io «purenellaf paterna Reggia; © od si vo d 

‘ Di mia fortescontento, ip init olivi) I ale 
Viver gli anniidi Neftore;còn. pace; siiiov si : 
Senza paflaraquelt’ arene infaufte:!: s x 
A cercar gloria5 e ritrovar vergogna wii nu © 

. <“So/4d. 1. No, non fiamai-che.tante Sa e’ tane È 

Fregi, che v ’ornanl’alma;r 003 J 
Abbian oggisadeltarvi; .iù c.. orftor Il 
Rimorfoin: feno; 0 pentimento. Vasi 
Se rinunziate al molti onor i già cio 
© difperato, 0 Lea b sing. ni 
dfjiace. Ahdiyfonwileyi > 30 cilesali SSN 
Pojehè;:privosfon' io, ci te.i 1° 
Delle fpoglie d° ‘Achille; bee ] 
E difperato, fono, bordi 
Se:almen non ho il piacer della. vendetta. n 
 Queta è tutto ilrconfortò: 0 sliv via inìo\ 
Della penagichefoftro;; e quelta: fpene: inn iris 
Dolcemente confola il dolor ino fe pioli: rig dd sia 
Che fe quefta mi l'afcia.iah: noni pofs*i0» (i) 
Viver così; troppo l’orror-pavento i ci av de 
D’untorto; che;a me-fembra un mio delitto. + 
Sold 2. Colpa non è di voi, iui: 0g 1 
Ne remerla diovete;; Ahmon "perilate) vuo ioV 
‘A un delittanofi voftroserfoli godere»: rÀ ssogid 
L'alta gloriajiper:cuitosy sil: 33 lab a1ns3 
Ne palati trionfiil crinsv "ornate. i; sa xiV 
Ajace. Non più. Gli allori: iftefli) viquiaonii ft alob 
Che il capo imio:vittoriofo un giòrno» st nidi 
Circondaro, oggi fono PITTI ICT 
Il tormento maggior dell'ala midipuo sioni). 
E nelpetfarcdligloriofo Ajaceyi <..o° poi Lidi MAD 


più Gi accende il dolor d’ Ajacesolfe foslis5 299654 
Lp) Le 


09$ (30) Ses? 


Le mie vittoriéotrmaîr:;0%v ino £ siti “no MM 


Mi fovvengono fol per tormentàrmi: #!r'inone l 
Care un tempo mi fur; fa: quelto folo: 10, 
Era il trionformio} "e ni ossi. na 


E nulla ho vinto;or ché quel? Armi fo pelo 
Sold. 1. enrrolo Signor, quel & un'ecceffo 

Della voftra virtù. Per» quelto f@lor0s rig vs 

Fafto tant’ altri‘:non.rammentase:vuoleo e: 

Per un folo. trofeo:perderli tuiter?s. OUE TB 

Abbiate Uliffe quette fpoglie:' voi 

La voftra gloria ; e quarido 

Il voftro cor pur non fia pago, ufcite Di 

É mieter nbove.palmetin'nuove:guerre;! < 3 

E in vendetta dî un: fol}iche inon se mi 

Fate in faccia di.lui mille trionfo i io» 


Sold. 2. Ben n°avete il coftume, e beni pa fanno cos 


La Grecia, e Troja, e l'una fe l’altra il'vide. 
Il vide allor, che da voifol difeli 
Fur dalle fiamme oftili i noftri pera 
E per lafciaramimebtirincasio Lori ada nsmissò 
Voltri trofei, vide qualore fapet& 0111: | sic 0O 
Farvi con forte ughal d’ Ettoîe! Suaica 
A4ja. E pur gloria sì bella:o!oL ii a iclnoa sinsnivolo 
Mi rendeongratiti "Greci etià fon: fiooup.sì sd D 
Dopo un trionfo tal minor d'IJliffe.. io: ovi%4 
Or più: indugirnon vos voglio vendetta: mi € 
Nell’affronto , ch'io fof firo; 0» ib $ non:gnio) .chbti 
Voi pur offefi: ° ffere s'ormiiéà fegnaci: : #i191m91 sv 
Siegua Ajace:chiliamazce thy ilrimorfo i so A 
Sente del torto. Alle vendette} all” farmi 5° 
Vi chiama Ajace pe il‘voftro onor:v*affretta. 
Sold.1. Eccoci pronti, Il'fangue;lic il signor) 2a 
Che in fencoabbiam, i iero èf per voi»: o liadD 
Sold 2. Uliffe inbo 
O cederà quell’ Armijo Cari vinto. ciare 


Ajace. Andianne, o fidi) ad incontratlo. © dolce È 
per della vendetta; ‘10/05 A 


ml 


se «d 


Che 
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Che per qualche momento,» © I 
Dai O queflo cor; Andiam.. Ma fcorgo | SITUA, 

Il nimico, che:viene. Ei qui s'attenda: ©: 
Uliffe con Soldati così [iii diplacar lo flegna 

bol Mijagei n olisvs Db oma3b 181010196 

Uzfe. Troppo conobbi, o page } Qi 01UN9) 
l'ira il fen:v'accefe, allor chelArmi 0 

D Achille:i io:riportal;: -Fu; lo: scio, 
Il voftro difpiacer anche::mia pena» 0° 
E nel mirar ne’ voftri lumi:un certo vi con < 
Ardor, che ben)intefi pio non potei; (ni ino: 
Goder del ono »mio-la Cosa intera; ;.0 
Or non vosli ‘cosbi@anella o mipò el sInoloon 


Re to 
1% fa sahiton 


Date pace a cor; voltro; Noe LatamniY elpe 
Ne la togliere alimio.oroi 030° fee 
djace. Pur troppo, o Uli 108 : 
Odiofo mi fei, fenza DA quella dab ol 
Intempeftiva tua pietade aggiunga co mi; i al 
Focor:inèggior all'ira mia. Non balta: ih ao 
Al fuperbo tuo cor.l’ averli tolte.» 7 i 
L’ Armi a me fol dovute,.;isicca |! È mu 
Che ancor fingendo duol (@heinia mi tenti? TarE 
Ulife. Tolgalocil: Ciel. Quaritol:onor sea Greci jus 
E caro al feno mio, Ù 
Tanto lo fiete voi; La virtù voftra ia 
Amabile vi refezed'io vsamaiin su lido 
Deh non fate voi reo d’odiotil mio: amore 
Ed accufando astorto. .: ov; ino inind 
La mia forte, non fate 00. 
Tanta ingiultizia al voftro nome, e al mio' 
jace. Quai fenfi fono quelti, se quai conforti ? 
Dice d’amarmi; eda mia “gloria. invola;.! invia 
Si fi, me’linvolafti, allor che quellei (100 !© 
Spoglie d’ Achille:mirapitti ; allora: 3.05 
Fe l'amor tuo consme lî ultime pruoye: {209.3 
e t’infingi? ah cia aero viali Spie 


Sti 


Rifponder al tuo amorìcofi! Podio mion >» 


Ulife. Vedo chie troppo ormai nu i è Lis 


Vi rrafporta lo: fdegno ; n° rquefto:vanto-i.: Lul 


sriAoroi noniinvolaivi iu) an ur VA 
— Sembrai degno d° valo: a i chivmdi diede. 
Di ciò tenuto io fono>riò o iddazo9 99901 


=" 
Li 
ur 


si 


Ni Vu 


Più, che;al'miomerto ;-al'grato amor del Gres 


Quetti volgendo un'suatdo'a quanto' in tale® 
Guerra foftenni, al‘miofavor s' iunizo; 
To non doveva allora : 
Farmi indegno del don':col ricifarlo ; 
Che fe di voi.piùgloriofo or:fofio; i 100% 
Incolpate la Sorte, o pùr:il Dono!: mo 
Fiac Si G, la Sorte oggiiconerafta: appunto 
Conla Virtute, e tu poffieditim vano i» (0 
Quell’ Armi, che a te fono. inutil pefo.: 
À che cercalti un ono MO a, 
Che debile ti rende? © sxnsì, 
Uliffe. Il valor mio;. II 


Noto è a’ Gfeci sti ai (e) troppoa ai: iFrigi: 1 


Lalciam, lafciamo; OA mico; 
Quelta inutil” contefa.. ve [o vs 


Ajace. E quabvaloreni sio: oub obesa sani sori 


Puoitu.vantar giammai, 50° ‘guerre: prode > 
Solo tra l’ ombre? 
Uli(fe. Ormai salle B x i 
Provochi l’ira mia. Né © ci vide giid 
In tutticistempini Aidvaltri 00 (00 0° n nor 
Rifponderei col ferro, e reco: folo: 89 
A mo fembrar codardo. S3et:non. 
Ajace. Ed'eirrehe il.fennon orftov [a sis: 
Ed'efferlo. Dioftratibi intuttiituoî |; 
Trofei fatti con arte, 0 con ici 
Ta fol così fapefti >.» it 
Vincere, e trionfar. Oggi. vedraiffit» 1) 
' Se così fortecfei. Penfi tu! forfeto 0° 


Tua falvezzainiquelt' Aîmi® da inuii i 00 
Pi AL 


rr | 


nh 


bi 
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Con quefte:ifteffe apbunto 0/00 
Hai ond’ efler fpogliato, e nen temuto. 
Uliffe. Farmi temer pur feppi in altri tempi, 
E fenza quelle fpoglie Uliffe io fui. 1 
Lafciami:in pace, o Ajace, e meco attendi 
A trionfar di Troja. A sì grand’ uopo . 
Il tuo {degno riferba; e fe *l mio vanto - 
Invido.pur ti rende, PROSPETTO 
Vanne tu fol, finifci sb eee ! 
D’efpugnar Troja', e fei maggior d’ Ulifle. 
Ajace. Di te vo’ prima trionfar. Per Troja 
Altre volte pugnai; or perme folo, 
E per la gloria mia ftringo il mio ferro. 
Tu non fcufarti! X voglio ; 
O le fpoglie d’ Achille; o la tua morte. 
Uliffe. Nulla otterrai. Ma che mai penfi, 0 Ajace? 
E dove mai cieco furor ti porta? 
E che diranno i Greci? Ah non fia mai 
Che ad un ufo sì ingiufto 
S adopri il brando mio. Debbo alla Grecia 
Confervare.gli Eroi, e non rapirli. 
Ajace. Sempre tu penfi a trionfar, ve fempre 
Troverai fùggirivi. Impugna il ferro, g 
E vedrai;:fe minor d’Ulilte è Agase,i n ti ad 
Uliffe. Contro un Greco Campion? ., sh Ne DAI 
Ajace. Ormai fei tardo. di A 
Seguitemi, o Soldati, e qui fi prenda , 
‘ Vendetta, ove giultizia Ullifle.nicga. 


Ulife. Troppo t'avanzij;o Dell... ioni! 
Ajace. Troppo fei vile. img sì ni sdo digli 
Uliffe. Vile non fono. Entrate... > ifrio 
A battaglia; o miei fidi, ji cis) ana cogdìi SI 
E a chi pace non vuol; guerra portate* n. (AO 
: Ss pae il Combattimento nel quale Ulifle Ha nella pura 
ifefa, del che [degnandohi Ajace così ripiglia. 


Aiace, E mi fchermifcisancor? Quali moda. è. quefto D 
si C . 1 


«95(34) © 


Di pugnar contro me? Tu fol te Reffo 
Difendi, ci colpi tuoi 
Sprezzator de’ miei colpi in me non vibri? 
Troppo fuperbo fei. All’ira mia 
Quetta alterigia tua le fiamme aggiugne. 
Ciò, che virtù ti fembra, 
E un ingiufto rifiuto -ed.J0 ricevo 
In quella tua modeltia un nuovo SIOE 
Uliffe. O Dei! come degg'io . 
Il tuo fdegno placar, o amico Ajace? - 
Ira per te non ho , ne cor fi crudo, 
Che ti pofla ferir, per foddisfarti. 
Appena in me s ?accefe 
Brieve furor, che tolto: 
Corfe l’amor'a difarmarmi. 
Ajace. Quelte 
Son ferite più crude. All’alma mia 
Più barbarotufei, quando fei pio. 
Serba altrui quefti fenfi, e ame rifpondi 
Meglio col ferro tuo. Da te voglio 
O le fpoglie d’ Achille, o la mia morte. 
Uliffe. Quelto penfiero appunto 
ite mi rende, e mi difarma. All’uno 
Debbo il mio onore, ed’ il mio amore dei altre; 
Efler non dee il mio core 
A te crudele, & ad Achille i ingrato. 
Aiace. Saprò ben io sforzarti 
Ad efferemen mite, ed’ obblizande 
La tua vita a penfar fopra fe:{tella, 
Farò che in te diventi - i 
Neceflità il lafciar tanta virtute. 
U/ife. Entra in te ftello Ajace, e non AS 
Ad effer empio con la Grecia tutta» 
Ella, ch'è ormai vicina 
A trionfar di Troja, 
Chiede le noftre vite. E farem noi 
SÌ fpietati a noi ftefli, a lei sì crudi? 
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:° Di toglierle in Ajace un de’ più grandi, 


De piu forti Campion. Se il rio deflino 
Condanafle il mio brando a darti morte’, tJ 
con Gonqual volto n’andrei in facciava’ Greci? 
Tinto del fangue tuo, del.mio soffore . | 
Come foflrir potrei no x 
Della mia Patria afflitta 
Irimproweri orrendi? 
Ajace. À qual pretefti > 
Ricorriomai, e quali fcufe apporti? 
Dell’amor della Patria, e del tuo onore 
Sì gelofo non folti in altri tempi. 
Quando per ripofar in ozio vile , 
Folle ti fimulafti. Ov° era allora . 
L’amor della tua Grecia, e del tuo nome? 
Ulffer Anche in-quefto ad Achille io. fui fimile. 
Ma ciò, che per Penelope l’amore . 
Mi configlidò, purora |. pit 
.0 Mi sforza a far perla mia Patria.. A quetta . 
erbar vo? Ajace, e mel contendi in vano. Ra 
| Ajace. Or ti prepara a nuovi colpi. Troppo COTTA 
Ti fofferfi codardo, ed io fui lento. È 
Ulille. Lafciami in.pace, 0 Ajace. 
Ajace. Voglio vendetta ,e fangue. 
Uliffe. A chi guerra pur vuol:non fi dia pace. 
Siripiglia ilGombattimento,fulfinir del quale efcone altri, 
fei Soldati con un piccolo Paggio combattendo , i quali 
: emi Rn fugagli aleri, e poi cos) parlano. 
Paggio. Ecco fugge 11 nimico. Ah ben conobbi | 
»Che fol remè quefto mio ferro. O quanto 
Sudato ho in quefta guerra. 
Sold.1. Il tuo valore. . ; 
Grande fuw-in:ver ;ie già di te gran cofe 
Il Secolo venturo a noi promette. 
Sold.2. Chi crederiaiche chiufo .. . 
Folle in sì picciol feno ardir, sì grande! 
<=» “ C | Sold. 
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So/4 3. Campion de' Greci egli è. S0/4. 4. Poveri Greci. 
Paggio. Povero tu, che non hai core. S0/4.5: O come 
Sdegna quefta grand’ alma i 
Uni rimpravero fol. So/4 6, Più generofo — 
Sembra d'Uliffe, o pur d’Ajace. Paggio. El fono: 
Voi nell’afpro cimento  .- 
Gran parte a me dell’onor mio togliete. 
Senza voi di me fala i 
Era il trionfo intero. Sol 4. A te non manca 
Occafion di cimentarti,;. Vanne ite tI 
Tu fol contro di tuttì. 6 TIT } 
Sol. 3. Bafta ben} che tu fîegua i‘noftri etempi n 
Sol.1. Noi dobbiam quefto giorno’ 
Mieter trionfi, e palme. Sof2. IGreci tutti 
anno a veder gran cofe. Sol. s. Il noftro < core 
Vuol trionfar pugnando. 
Sol. 6. Stiam dunque pronti alla Battashas el noftro 
Ferro ard to 5’ innalzi. Piaggio. Eccomi il primo. 
Sol. i. Odo trepito d'armi. Sol 2. Ecco il Nimivo . 
Sol 3, A trionfat c'invita! DL Andiam! Sol.5.Vifieguo. 
Sol.6. Ma la via non è quefta.'Odo.il vicino 
Calpefiìo ge Soldati; 0: quanti fono? * 
«Paggio. Salvifi purchi pud: not è viltate > 
“Alla forza maggior cedere 'îl campo. 
Sol. Abi già miro d’appreffo 
Il fesro.ltor, che le faville fpande. 
Pioso. Ceder Toto convien; Per quefta'volta 
lo col fugzit diventerò più grande. \ 
Fuggono quefti al comparire che fannoin: maggior mumero. 
i Soldati IDli[fe ,ed° Ajace combattendo. 
In queft ocntraincampo Ajace, € too cedere a 
1 d'Uliffe così gliferida . ti cd 
«fjace. Abime che miro! Or mai J vi LL n Sie 
C:dono i miei a quei d'Uhfe il Campo. BERT) 
Sean, o là che fate? |. a 
Dov è il voltro valor, e la mia gloria? 


Così fi pugua fotto Aiace, e quelte 
Son 
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Son le palme:de? fuoi? Qualtimor vano 
Lalme:v ingombra,;.e ‘indebolifce il core? . 
Rinovate il cimento e più feroci: >; 
Vendicate ibroffor:della-vil fuga. ibn... 
No no «più non fi;tardi» Ogni momento 
Con vergogna;ci foglie | 1.0 

Il dolce,e bel piacer della vendetta. - 

La mia forte:feguite, ed impugnando 

Con maggior forza il voftro ferro ufcite 
A-battaglia più fiera, e più felice. 

Ferite, trucidate, covunque il voftro 
Brando vibrate, ei non ritorni afciutto. : 
Già vi precedo» il;lampoò 3} 

Del inio brando v’addita 
Jl bel fentier della vittoria. Achille 
Nell Armi fue c*invita,: i 

E sg eftintilei.vuol contraria forte, 
Per-le fpoglie di lui bella-è la morte. ii... 
Siegue il Combattimento , nelfine del quale entrando in 
Campo Ulife , e vedendoifuoiin arto druccidere quei 
d’ Ajace , co)ghfgrida. 00 cri i. ia 
Uliffe. Frenate, 0 la frenate NIREICRORE 
Jl voftro (degno, o miei feguaci . Uliffe 
Un trionfonenwvuole, ... si ai 
i Chiabbia a coftargli.il pianto. I miei efempi 
S' offendono così? Ragion ben vuole; ©. 
Che difendiam noi ftelli, : pit 10186 
Ma l’onor della Patria, € di noltr'arme:: : 
Chiede la vita;a-noi di quefti Eroi. , ‘| 
Non s offendano, no. Che fe il crudele n.0 snsò. 
Voftro ferro gl’impiaga.;. ; . giicigito 
Voi ferite la Grecia, anzi voi ftefli. Dn A 
Si rifparmi quel fangue 2 miglior ufo. 
Voi cercate un trofeo, di cui fra poco ; 
Vi dovrefte pentir. E tempo orma!; : 
Che in feFitosnizo: Ajace sori og int 
Quando meno.t'offendo,;io fon più fortes (i 
i] C 3 Quan 


gs (336% 


Quando irato felpiù, tn fei men giùffo, © : 
Ajace. Quando men tu m'offendi, io-fon più'offefo; 
Chiedo da te ferite; Il'‘tuo perdono 
Vile mi rende,e non pofs io foffrirlo. 
Uli[fe. Piaghe:da: me tu non'avrai. Madove, 
Dove mai ti trafporta il tuo fufore? 
Ajace. Mi porta alla' vendetta. E'che più tardo? 
O finifci tua vita; o altrui da morte! 
Uliffe. O fpietato deftino! Ahi cruda forte! 
Siripiglia il Combattimento, verfo ilfine delguale Ajaces inci. 
tra nella (pada d'Uliffeyeglicade feritotra le braccia. 
Ajace. Son ferito. Mi fento | ‘ ! : 
A tuo difpetto ufcir l' alma dal feno, 
Uliffe. O Dei, che veggio mai? 20 
Come incontraftr,o Ajace, pat 
L’innocente mio ferro? Alta ferita 
Squarcia il tuo petto, ea me divide il core. 
Ah ferro, ah Uliffe; o man fpietata, 0 ‘Ajace! 
E fia ver che tu mora; e ch'io t’ uccida? |... 
«« 1 Vivi, deh vivi, amico. © ig RESI dit} 
Ajace. Fermati traditore; E fe guftafti » 
Il piacer di ferirmi, Moi ; 
Lafciami il modo almeno: è < logi 
._. Di non morirti invendicato in braccio. ; 
Ulife. Che puoi più far? Deh non sforzar que’ pochi 
Avanzi del tuo fangue; e di tua vita 
A partir dal tuo feno. E fe purfembra 
Mancarti la vittoria, in quefta piaga 
Trionfafti d’Uliffe, e teco ioimoro. 
«Ajace. Efci omai alma mia; 0000 
O ripiglia vigor, per vendicarti. 0 © 
__.. Più non poffo foffriri è coni nu 
Ufiffe. O Deiyche'fento? è Giuni 
Ma già (viene. O grand’ alma: © -< 
Efci più tardaz'afcoltaici i! ni — 
Le mie difcolpe almen. Chiamo gli Dei 
Dell’Inferno'i'edel Ciel, fe'reosfontio .L 2 
a 173190 000 e. Di 
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Di quefto fangue {E che non feci, o Ajace, 

Per placar l'ira ta; Ma chie non fece 

Lira; tua contro;me, contro te fteflo'?? 

Cercai Îa vita'tua, stu la tua morte. 

Condannafti te ftelo 

A fpargere ihtuo fangue, e ‘me il mio: pianto: 
Ajace. Io moro; Ahimè!» 10) 
Ulf. Tolgafi al «guardo mio, iu ) Ha 

Un’'oggetto sì infaulto. Entro le tende 

Ormai ro iporti;erfpiri/ce ii > 

«Lontan:dagli. occhi miei I ultimo fiato. 

Ajaceè portato dentro da’ Soldati edUlifferefia: 

Ulife. Or che farai Uliffe?;un giorno ifteffo 

Una.gloriaiti dona; vina t’invola. 

Eta. vanto maggior. "fetbare: Ajace, 

Che Pottener quell’ Armi. Ormai fon fatto 

Nelle fortune mie troppo infelice. 

E che diranno i Greci? E con «qual core» 


{ 
1 


mi; 


Softrirò i loro (guardi, i > e 


Che da.ime foliricercheranno 1A fanali 
Ah deftino crudele, 

Quando folti pietofo! A' quefto. core 
co benefizituòi, guerra tu fai. 

O Gretia; o Uliffe, o cieco brando, o Ajace! 
Spira l’amico, il ferro è ingiufto, ed io 
Sono crudel, ed.è la Patria offela. c 
Che più. fperinfî: puote, ../ 
Ove n*andrò:sì gloriofo, e vile? 

Ma dove fon? che parlo? 
Della morte d’ Ajace .%- 


ra 


Innocente è il mio ferro, e si sì ‘mio braccio. 


Volle morir, io-gliel contelì, cr:fono, 
Degno d’aver da’ Greci miei. perdono. 


fi 15 è ni sÀ 
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O quanto g arte: x un Cuore; in cui s° accende. 
Bel desìo d’ emular l’altrui Valore!” i 
Batte con pari ardore Go otT.ac 
Il fentier;della Gloria e mentre: Qind 
Alla meta pretefa il piè velocezi.:i È 
Par che Jrazio va piÙ ; più = feroc ì 


2,3) na al 


Gi 


Corre, VOL le addetiea: il motto! 
«Quel Deftriero ; ‘a!cui nel’ corfo 

“\Stavvicinabsil {uo Rival. sa 

3cIniveder P'altroii valore!» 2) AUS 

elarfi:fuole un nobil:Cuore : 

ù 0! maggiore ra o?almeno: uguali. 

st Moi Ismi L ar ce 


Tanto puote in urtAlma Ùi : 
Competenza, gentile, : Ios 
Che fa più forte il\Fotteze: accende * Vite... 


avSenza: palma: ic 
E ggnorquell Alma; Li 
soa: É 0.02 ChentiXel «filo non has | O 
Gi © Non è fortez! tr 09I ra 
Se amica ISortena Is cus cu: 

Tal nemiconon: | "i uiqo: 
Ssiv a a 


Ma, fe un Cuore, che attende > 
"Ad eimular Virtue; j1 3 OmsÌ om 
Invido poi diventa, ‘allos«fî fende- Ri 
Reo d’enorme delitto; | vid'ebms% 
E nimico a fe fteflo, ed al fuo onore 
La fua (teffa Virtà cangia in furore. 


bond 
a) 


Tanto £reme în cieco degno, 
, ‘a 1 Tan- 


% 
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La 14 Quantolfreme il Ventolin mar. 
on è più nella procella 

nushantien bo asini e dn UG 

bb Una agion più non appar. 

da , Fanto fieme. SS, 


pa RARI 
AAA | 


Tanto.avvenne ad Ajace, ea noi!l” elempio 
Lafciò nella fua. morte; - 7 RS INA 
n'ch° emular pretefe, iovci scene 10 0011) 
“a virtute d’ Ulifle, 0a rei fu forte; 
Ma qualora. ’accefe sh 
Cieca Invidia in quel Cuore, : i pod 
La competenza fua fi fe furore. jan 
È Vanne invidia titanna: dell’ sabifl; 


« Vanne lungi datun nobile Cuor. 
sonien 4 ‘ Tu gli rubbi gli allori pe le palme; 
sai gl involi la gloria, cel ‘onor. 


Vanne ce 


vu 


. Fine dell din fronde. 


Gc 


ME dll’ " lx i late 
SA ATI, (TERZA 
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Cao dUlfr s con Soldati, che. X invita adapplaud: 
3 congiochid Arme altronfodiUlife. ppraudere: 


Cap. Ta finita è la pugna, 
Noftra è la palma, ed il nimico è vinte? 
Ajace è morto, e la Gu fredda (poglia.- 
Giace nel fangue involta . > 
Al noftro Pucé i initarito © dò I ol 
Facciam plaufo concorde. ©... 20 su] a 

Sol.:. Ei ben lo merta ,° lagp si al ki +96 
Che nell’afpro cimento: i: ‘ Mor Ba 
Colfe la miglior gloria. Allor che vinte 
 JIfuperbo rivale al fuol cadèo, 

“Ulifle folo ebbe il trionfo i intero. 

Sol.2; Grande in ver tu.il cimento, e non minore 
«Eu.il periglio comun; Ma fu. l’ardire 
Deliferoce.nîmico ancor maggiore. 

Ma fe ofcurar pretefe 

La virtute d Uliffe, 

Ebbe avverfa la forte; i Numi, e il Paro, 
E condannato al fine 

Dal-fuo fteffo furor a darfi morte, 

Scriffe contro fe ftello a piè d’Uliffe 

La fentenza fatal col proprio fangue. 

Sol. 3. Infelice Canmore ‘La fua virtute 
Cangiatafi in furor.itiorte, gli: die. 

& S cia men furib ago: geni più. forte. 

ot. 4. Ma non potèquell'almaw, 
Emula dell’ sE E 
Soffrir l’ alto.roffi grande. 
Parve a lei d° To tori? 
Scarfa di merto ye di valor, fe indegna 
Delle fpoglie d’ Achille effer potèo, 
E fi credea codarda, 
Se al forte podio, non le rapiva. PE 


ASSET di: Cap, 
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Cap. Meritò qualche fcufa iniifen'd? Ajacé 
Il rimorfo fatal'delifuo: coraggio; .! © | 
Ma quando il gran: Configlio A pitavto 03 12° 
Per Ulifle decife;: tal ib genio 1 81 
Ei dovea venerar l'alto decretegi NIRO SAR ip 
Il pretender quell’ Armi era valore; È 
Ma il rapirle furore. Ah ch’ei non. "fepbe 
Conofcere fe feffo;;e.la-fuaa sloria,: (305 
Quando vile a fe parve, era! più ‘grande, 
Or per farfî maggior; divien mien forte. 
Sol.6aÎìMa non vede tant? oltre © ° 
Alma, cui cieco {degnosil sguardo ofcura. 
Debolezza di fpirto” 
Fu la fua, non valore. Ei non da 
Ammettere l’ecceffo <P 
D’ una virtù, che diventò delitto. SI ea 
Quando ottener non feppe 
L’armi del morto Achille, allor dovei 
Odiar fe fteffo, e non È altrui virtute. i 
Se fu colpa in Ulife i A 
L’effer maggior d’ Ajace, onde coltretto. ret ii at 
Foffe a ftringere il ferro, è eta 
Fu delitto in Ajace affai” ‘maggiore ‘Gi 
L’obbligarlo col brando > © Meg 
A difendere in' fe colpa ‘sì bella. ta 
$01.6. Cotrinfe allora il fato 
Ad’ eflergli ‘nimico;© E:the non diffe’ 


Contro d’Uliffe Ajace? E che:nofì fecero 9 
Per dare a lui, o aver da lurla morte? 

S0/.7. Alfin fu pago: "Ottenne! ) ou 7 
Quanto. chiedea quelcore rato; € fpirfe! fon 1 
Sotto îl:ferro d'Uliffe il: proprio fatigue; © "RE 
Giace intanto fu'l fuol vittima. infav MIC: dp) 
Da fuo cea 4 i i uti 

laccion moltirde*-fuoî. » è inca 

Sol.8. Ed’ o. con quantalferza» «o È nou ira p Lon o 

Fu mai coltretto! alla battaglia Wiifletlo Quai nt 
* * Pa 


DI(44) So 
Quant’oprò. quanto diffe 13 seller» £ Late 3 


utto fu'in vaneallory ‘nepotèi Mateo Jl 

Far che vivefle‘Ajaces » Ogmorpiù! fera : upsa 
Era l’alma di lui, quant’ei più mite. è 0 ei ua 
Cap. Dunque godiamosronAfmicigl! ii iv vob 
Delle noftre viteorie il dì- ‘beato. piaspnsistg i] 

Al gen Sroeja ti nà RO! 
Che del fuperbo. pretentoridepreffe > 9 sinutano9 

Il contumace, orgoglio, ,» SSVIRG 7 oba: ni) 


giufto! omai. che s° incoroni. il crine);. ELE, 
Sol.9. Ecco fiam pronti. Alnoftro: Duce; e ai nofirà SÙ 
Trionfi ormal,s *applauda.:.: sogni i 
Solo. Alla bell’ombra 
. De’ noftri alloritileoreA tu nom, 
Lieto fefteggi, e rida, VETO 
Sol.11. Sisi, la noftra; gioja {;= 
he in "noi non SP fa palefi. 
-SoZ.12. In quefto..: . 
Campo, in cui. fu; rleshence, 
Vi fia il trionfo ancor. 
Cap. Su dungue; o'Anfici,. È 
Al volante ftendardo gti Lo 
Scherzino l’ aure: intornoy 5 sosti neri omtisb a 
rifpondan giulive BE I 
Alle glorie d’ Uliffe in USE giorno. : 
Qui fi fanno Giochi di B andiera., edi Tricea 5 Fr de ) 
i quali il Gapitano:cost gl’ invita cal Ballo, i 
Or che ftanca, &la:mano, | ©. NATI 
Dell’ applaufo. volante; |... im} 8 da Via 
Succeda al Ballo il trionfante piede. HA ASS 
Al nottrd. Duce, e vineitore Uliffe, 26 vnsuti 
Che alla gloria» dell’, Armi aggiunte ancora 
Il trionfo d’ Ajace, ..; HI 
Giufto è ben, che s nia efi confacri 
Un doppio facrifizio a doppio merto.. . 
o no, DÒ non fi tardi; Ogni To mento 


i Lon alla noftra;gioja un giufto sfogo, .. Accia 


© dr } 


sari 
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Accingetevi tofto tigtmis 
Alle danze, o miei fidi, —. 
E alla gioja del cor rifponda il piede. 
Siegueil Ballo, nelfine del quale efce Agamennone ace 
compagnato da’ Capitani Grechi, WAS Jgrida . 
4igam. O là, quat ciechi applaufi j 
A più cieco trionfo or qui fi fanno? 
Quai rimbambi di igioja vi 
Efcon da voftri petti? Ah.fe men lieti 
Sono i voftri trofei; fono più giufti.. 
Dunque-tanto: in voi: puote 
Il piacer d’ una. ingiufta, e rea vittoria, 
Che obbliando voi.ftefli, 
E l’onor della Patria; in faccia a lei 
Qui potete goder. «d'un: fuo: tormento? 
Nella morte d° Ajace..: 
Troppo perdè la Grecia;; E voi potrete) 
Nelle perdite fue farvi: fall lofi ? 
Ritiratevi tofto, e in voi s' accenda 
D’alto roffore il vifo. I funerali 
Dell’ eftinto.€ Campione..! I 
Chieggion pianto, e non rifo.: 
Siritivanofenza replica iS oldati, e fi peg 4 
vi dire Agamennone. > © | 
Al veder tant’orgoglio © 
Ne’ Soldati d’ Uhffe, ognor più Sielce 
Afpro il dolor entro il mio feno; o Duci. 
Non bafta a lor l’aver rapito. al Greci 
Sì degnò Eroe;:rche) ancora - 
Infultano col rifo alla:fua morte. 
O Ajace, o Uliffe, o Greci! 
Qual barbaro fatore sha PENE, 
Armò contro di:voi!voi delli, xe quale 
Deftin crudel condanna i 
La Virtute alanguirîin; tanti cori? 
Mai non vid’io tra le mie {chiere'un tanto 


,. Qrror, ne.mi credea ©: ) Yiab od diy oiac # JE 
Add) para Di 
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Di vederlo giammai! i SA 
Cap. i. Troppo; o Signore, 
Troppo amarà è la perdita» d’un tanto 


«n «Campion; ed’è ben giufto il voftro duolo.‘ 


«Nella morte d° Ajace oggi pur.more 
La {peranza de’ Greci; e il lor conforto. 
Dal {uo braccio attendea 

Gran parte del trionfo, a‘cui fofpira: i 
Per tant’anni la Grecia: 

Or delufa ne.piangeje ne difpera. 


"o 


Cap.». Non fia ch’abbia a ‘coftare vina tal morte 


Alla Patria dolente altro che pianto: 
Il trionfo di Troja a lei fiidebbe; | 
E fenza Ajace ancor Troja fia‘vinta. 
Cap. 3. Ma più lenta cadrà; ne:vince: ‘poco 
Troja, or che manca Ajace: i 
Infelice Campion! Ti ferbò.il fato. 
Illefo in tante guerre, e fra tant'armi, 
Ed’ oggi ti condanna 
A lafciar fotto il ferro... 
Del vincitore Uliffe e gloria; evita. 
Cap. 4. Potevi pur, quando de? Frigi a fronte 
‘n avvIl tuo pettro.efponefti, ari dardi oftili, 
Morir più gloriofo,;e2:noi lafciando 
Un’efempio più bel del tuo valore, 
Render ancor più giufto il noftro pianto. 
O pur quando:pugnafti:.. | 
Contr° Picone tu folo, 


Deh perchè mai quel ferro fusa non mera. si id 


L’alma tua dal.tuo:feno?. 

Che non mancavi allorfenza vittoria». - 
Cap.s. Era vanto più grande allot.d’ Ajace: . 
Sotto un tal vincitore ilirefar:vinto. 

Rifparmiava a fe fteflo ; i 

Il difpiacer dî non morire:ini goeus,9! 
E donando alla Grecia. è 

. Teftimonio più bel del fuo gran: Icons: 


È : De % 


È 
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Obbligavala ancora ad effer fempre. 

Con la memoria fua grata al {uo fangue; 
J4gam. Tanto avvenne; e perdute 

lolte palme abbiam noi nella fua morte, . 

Ei molto di fua gloria. Il fuo gran nome 

Chiaro.fu fempre a i Greci, e più lo fora, 

Se il privato piacer di fua vendetta 

Non tradiva-in un:tempo 

Il di lui merto, e le (peranze noftre. 

Or che dee farfi? Io fento 
Ondeggiarl’alma in feno, e benchè Uliffe 
Di quel fangue:fia reo, 

Crederlo ancor non poffo, e men punirlo. 
Qual de i duo vincerà? La fredda {poglia 
Dell’ eftinto Campion tinta di fangue 
Da me chiede vendetta, e omai fon tardo. 
Ma la viftù d’ Uliffe a me ben nota 

«Mi difarma e mi rende 
Ugualmente pietofo all'uno, e all’altro. 
O Ajace, o Uliffe! In quale i 
Dura neceffità voi mi lafciate. 
De i duo più forti Eroi ch’ abbia la Grecia 
L’unospianger fi dee; l’altro punire? 

Cap. 6. No no; Se giufto all’ uno è il noftro pianto, 
Forfe all’ altro non è giufto il caltigo; 

La virtute d’ Uliffe ; 
D’ogni colpa l’affolve; anzi non puote . 
Effer colpa in Ulifle. 

Cap.7. Il fuo gran core ] Lui 
Non ammette penfier, cui non fia unito 
Saggio:configlio;‘e:penfo.- i 

. Che s'egli uccife Ajace, ancor fia giufto. 

Cap.8. Ma come potè tanto pe 
Allofdegno ubbidir, che;non curando 
Il bel trofeo‘di vincere fe feffo, 

S’ accingeffe alla pugna? 
‘P. 9. L'impero alerui fovente . 
LR CE 


Obbliga 
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Obbliga alla 2006 edsèltalora le sos ii 
Pena a fe fteffo un cieco ardir. ‘Chi troppo | >.) 
Superbo èin ‘provocar:, -perdon non. merta,i; ti 
Cap.10. Dopo tante} e fi belle cu | 1 ozio 
Pruove del fuo valot ,! ie del'fuo fenno,: Hiogn 
Che diede: Uliffe a noi, più non fi puote» è 
Dubitar del fuo Cor. Ma fe rimane. 1. Li aa 
Incerto ancor, fe dell’eftinto Ajace pitali noA1 
Ei put fia reo, fa d’vopo: for Ca 
Che qui s ’odano almen lefae diftolpe. yi 
Agam. Sissi, chiamifi Uliffe; e quante puote 
Di quell morte aver di{colpe; :0 fcufe, 
A noi le adduca.. © quanto < Ie 
Godrei di.fua innocenza. n freddo orrore .l* 
Corre nelle mie vene,:all’or che penfo i 
Doverfi oggi punir tanta virtute. 
EntraUliffe, il quale così dice. 
Ulife. Ecco un Reo, ch’è innocente! ecco ila ‘mio brando 
Tinto, ma (enza» rcolpa’. 
Nel fangue dell’ amico etinto Ajace: 
To non chiedo da voi del. mio delitto 
(Sebben rio non fu mai) © 
O mercede, o perdon. Fin quando. Ajace 
Obblisò quelto mio ferro intelice 
A difender:me fteffo, io cominciai i 
A foffrir del mio errore, ail mtrivog 
Anzi del. fuo furor la:pena:atroce.: ì i 
Cominciò allora il mio delitto, ed’ coli n 
Poi lo compiè. Dovea vis 
Ceder io:quelle' {poglie; ed:il.mio. core 
Soffrir da lui dovea gli: oltraggi; ed} onte» ; 
E non curando l’; ira. fua, fvenato...: |. 
Cader vittima a piè del {ao furore. ] 
Quefta è la colpa mia; quelta da voi. 
Si dee punire, ed}ip,i! i ioorin 
Già fin d’allor la pianfit r pis di 
Agam.. E che mai dite, o Ulf, So bragiatei i P Qpr 
D' efler 


È 
i 


DS (49) 5» 


D’ effer ftato codardo?» Ah no. Se in voi 

Altra colpa non fia, 

Quetta è virtù, più che delieto; Il ferro 

Pende ad un nobil fianco a fimil’ufo. 

Voi vi dolete a torto {ui 

D'un trafporto dovuto al voftr* onore. 

Finchè vi difendefte, è 

Non violafte alcuna - 

Legge della natura; o del valore; 

Ma fe Ajace uccidefte ah fiere reo. 
Uli[fe. lo lo foffrii gran tempo; 

E gran tempo al ‘pregai» 

Per l’onor della Greciasze di lui fello 

Ad effere più mite, ced’ei fu fempre 

Più feroce, e più irato. Al fin pur volle 

Con barbaro farorei, Ît È 

‘ Provocare ilimia:ferro; e la fara morte. 

Jo che darla non volli, e non dovea, 

Sol difefi me Iteflos ebli:s'offefe Je 

Di ma virtute, e allora di RI 

Vibrò contro di me più itato il brando. 

Onde al fin condannato 

Dal fuo cieco furore a cruda forte, 

Mi cadderefinguein braccio, ed’10 1° accolfi 

Ferito dal mio. acciaro, e pur nol sevr 
Cap. 11 Qual fè ne date voi? cr 
Cap. 12 Quella d’ Ulifle. 

Effer forfe non puote 

La virtute di iui fede a ladizios: sto 
Ulife. Isa» ade Elmi, impioro,: 970 

E la fè de Soldati, iv tu 93 Hi 

Che feguizonoi AjicevERi Sn fanno, 

Quanto fuggililincomiro, ed. irritato 

Dal fuo cieco furor quanto m forcie 

Vinti delle nie fà qadre. 

Videro pur f&:fiefli.. Li 

Ju periglio di mortes. cal sepi iQ 

f 
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To v° accorfi‘opportunoi,.e liberando 0 5 
La vita loro dalla morte, e ilmio. ii 0. 
Onor da quel: delitto, lio. confecrai iva sltov 
Alla Patria il piacer della. vendetta.» de - 
Che più? Tu benlo faî, vi. csstohi 
O grarid’ Alma:d*.Ajacé; dl soglati 
Dillo pur, fe fon io reo del tuo fangue;: © 
O fe più lo fei tu. Dillo, fe quando ‘ 
Il tuo cuore languìtra le mie braccia, 
Ei fparfe più di fangue, od’io di pianto.: 

Cap.15. Ah fi, fe morì Ajace, egli s'uccife.t o 


ì 


Cai 


Said Rigi pe 


ip pe ii 


Cap. 14. Tanto creder ci giova. É che: non puote: Si 


L’ Invidia, ed il furore in alma ardita Z0n0 
Gap.s Dunque innocente è Uliffe. 0 0. nina 
Troppo Agace .pretefe, allorche:volle >». > i"! 
Involar quelle fpoglie, ed il deltino ia ) 

Giuftamente: punito hà yn tante ardire. 

Ei meritò la morte, n. Hoy: 
«Quando da lui noniaccettò la vita. 
«fgam. Innocente vi credo, e più non cerco: ver it 

Da voi difcolpe; o'Uliffle. Al. valor voftro 

Alla voltra virtù ceder degg’io.: 

E quand? anche:reftafle CHA aL 

Qualche fofpetto in noi, que” tanti Greci, 

Che fesuirono Ajacesin quel cimento, 

Potrebbono abbaftanza 

Farne a noi fede. 

Ulif. Io diffi pende 

Cofe a lor notes eifatte. | |. vautaiv ad 

A chiaro giorno, e a tutto il Mondo in'faccia! 
<igam. Non più. Siete.innocente. Ormai godetè»! | 

Godete pur, o;gran. Campion, lagloria. © ° 
Della voftra virtù, del valor voftro..: 0 
Voi lafciafte un elempio; 

Cui fia vanto imitar. Il voftro.core | è si |. 
Seppe vincer fe fteflo, e pofcia altrui. - 2 0 e. 
Fra Grechi Eroi voi fiete |. Ato > 


1 { 
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Il maggior, e voi folo © © 
La vera Idea d’ un nobil cor formafte. 
Ma tu, che negli Elifi errando vai, 

Ombra del grand’ Ajace;; 

Soffriti,.pure in pace 

L'alta gloria.d’ Uliffe. 

Per placarlo.tuo {degno i 

Poco non fu il fuo pianto; E fe vuoi fangue; 

Farò correrne a piè de’noftrialtari 

Rivi del biondo Armento; Alla tua Pira 

Porgerà quante vuoi , funefte faci 

. Impoverito il bofco ; I noftri cori 

V’arderan fopra in olocaufto; Balta 
Ghe placato ci afcolti, c ti dia pace. 
Giacchè innocenti fiam nel tuo deftino, 
Favorifca il tuo nome , i 
L’armi noltre, e a noi ftefli». 
Crefca/nella tua morte un nuovo Nume. 
Deh tu ci afcolta, e porgi — 3 
Un folo fegno almen d’effer placato. 
Noi t’attendiam, deh yieni 
Con più degne memorie 
A coronar le noftre, e le tue glorie. 

Qui comparifconio Ombre de Soldati d' Ajace mati 
nel cimento, fra’ quali ancora quella d° Ajace mede. 
fimo, e formano un Ballo mesto, il quale poiè cangia- 
tein un Balletto ‘allegro, dopo cui vien terminata l' 
Accademia dal $ 


CORO. 


O Tu,che'in-quefto giorno, 
Gloria dell’ Azzio fangue a noi nafcelti, 
Che di virtute adorno PURE 
Tutti in Te raccogliefti dgr 
De’ tuoi grand’ Avi i falti, accogli ancora 
Quelto umile tributo. : 7A, 
IÌ tuo tenero Cuore, 0 Germe Augufto, | VE 


- Bi(52)kt i 
. Fu la noftra fperanza, indipoì érebbe 0 nn ÎL 


Dal Tuo favor Pardir; ma feel ARRE ELg o 0. 
Più grandela Pietà de’ guardi Tuoi. IRA 


pr: paso 


Alle glorie d’un Dì fi beato ©“ 
<. Rifpondefti E 
Col favor del Tuotenero Cagte 
Sempregrande, ma feimpre piùbtato 
Accoglietti i) I STES 
ITuoi Fafti,e donafti il Tuo amore. 
Alle glorie &c. 


E voi, Numi maggiori, 
Cui diede il Ciel per noftra fcorta, e lume, 
Qual conforto-non defte? In noi difcele 
Da Voftre eccelle fronti un vivo raggio; 
Ei ci dic fpirto,e in noi. | | : 
Fiamme sì belle accefe; 
Quindi crefcendo in Voi 
La noftra gloria ognor, grandi ci fate, - 
Ma fol trovate in noi ciò, che Voi date. 


Fu 'voftro dono a Sb 

‘ Ciò, che mirafte, 
E Voi formafte 
La gloria in noi. 

E fe in noi fono 
Le virtù belle), 
Sono fol quelle 
Che fono in Voi. sen 

Fu voftro &c. MA € 


IL FINE, 


